ANNUNZIATE CIÒ CHE AVETE VISTO E UDITO
Il sacerdote conclude i riti di comunione con la preghiera di Orazione. In questa preghiera si ringrazia Dio. Qualche volta il testo dice: «Nutriti dei santi misteri, ti ringraziamo, Signore…» I misteri, in questo caso, sono proprio il Sacramento dell’Eucaristia: abbiamo partecipato al mistero della fede, siamo stati inseriti nella storia della salvezza. Dopo aver ringraziato il Signore per i santi misteri, si chiede, normalmente, l’una o l’altra di queste due cose: o di passare dal banchetto eucaristico al banchetto celeste, di cui il primo è pregustazione, o di passare dalla celebrazione alla vita «Fa’, o Signore, che i tuoi fedeli mantengano nella vita quello che hanno ricevuto nella fede».

Dalla celebrazione alla missione

Probabilmente questa preghiera è la parte che meglio esprime la dimensione missionaria dell’Eucaristia. La missione di san Paolo è cominciata, con il mandato dello Spirito, durante un’assemblea liturgica, probabilmente eucaristica. In At 13,2 si dice chiaramente che «mentre essi (i discepoli che stavano ad Antiochia) stavano celebrando una liturgia al Signore, lo Spirito Santo disse: riservate per me Barnaba e Saulo… Essi allora, inviati dallo Spirito Santo, partirono». La missione del cristiano nel mondo nasce proprio dal suo contatto con l’Eucaristia: dopo aver incontrato il Signore, non si può non parlare di quello che si è visto e udito. Così, gli apostoli Giovanni e Andrea, lasciato il Battista, seguono Gesù e rimangono con Lui tutto il giorno. Il giorno dopo, Andrea incontra suo fratello, Simon Pietro, e gli grida: «Abbiamo trovato il Messia» (Gv 1,41). La missione della Chiesa nasce dall’esperienza fatta nella celebrazione. Nell’Eucaristia abbiamo mangiato il Signore risorto. Come non diffondere questa esperienza, questa gioia? La missione diventa testimonianza, non semplicemente una predicazione di verità teoriche.

RITI DI CONCLUSIONE
I riti di conclusione prevedono tre momenti: saluto, benedizione e formula di congedo. Prima di questa conclusione il sacerdote può dare brevi avvisi necessari alla vita della comunità.

Saluto 
Come all'inizio colui che presiede richiama la presenza del Signore. 
Il Signore sia con voi
Nella Scrittura, è un saluto dai molteplici significati. È augurio, speranza, giuramento solenne. Nella Santa Messa è ripetuto per ben quattro volte; anche in questo momento, mentre il popolo sta accingendosi a lasciare la chiesa e dovrà recarsi per le vie del mondo, dovrà fare ritorno alle sue occupazioni. 

Si augura che il Signore sia con il popolo di Dio; si prega perché lo sia realmente. Lo si invoca perché Lui voglia essere con loro. All’augurio, al saluto, alla preghiera, deve corrispondere la volontà dell’uomo di essere con il Signore. Con il Signore si è in un solo modo: facendo sì che la Parola del Vangelo prenda dimora stabile nel cuore, venga quotidianamente compresa nella sua verità più piena, sia messa in pratica, sempre con la forza di Dio, che mai verrà a mancare a coloro che gliela chiedono.

Benedizione

Ha il significato del ringraziamento per il dono ricevuto, ma anche del dono che la speranza, animata dalla fede, già vede concretarsi nel futuro
Vi benedica Dio Onnipotente
Il popolo di Dio ha partecipato alla Cena del Signore, ha bisogno che la grazia ricevuta in Chiesa produca frutti duraturi nel mondo; che questa grazia cambi lo stesso volto dell’uomo e da egoista lo faccia divenire un essere in comunione. Uscendo dal tempio e recandosi nella creazione, è come Adamo ed Eva che, creati, escono dal cuore di Dio, dalla sua santità, dal suo amore, dalla sua verità e vengono posti nel giardino per conservarlo nella sua bontà. Per questo vengono benedetti, per fare bene ogni cosa. 

Congedo

La Messa è finita: andate in pace.

Rendiamo grazie a Dio.

L’assenso finale e grato dell’assemblea, “Rendiamo grazie a Dio” , esprime ancora il sentimento perenne di riconoscenza della Chiesa per i doni ricevuti nella celebrazione e insieme l’affermazione di volerli vivere di continuo nel tempo.

Andate in pace : Il discepolo, chiamato ad essere per sua costituzione anche missionario, infatti: “Gesù disse loro di nuovo: ‘Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi’” (Gv 20,21), deve rispondere in cuor suo :”ora comincia la mia missione”, e ritornare con gioia al mondo e ai fratelli a manifestare con il proprio comportamento l’opera di Dio e del suo Figlio Gesù Cristo , ed annunciare come un giorno Maria di Magdala (Gv 18,18).

Terminata la messa cosa ci rimane di ciò che abbiamo vissuto e celebrato? 

L’incontro con Gesù ci cambia un po’ la vita? 

Abbiamo qualcosa da annunciare, raccontare testimoniare anche noi ritornando alle nostre occupazioni? Abbiamo fiducia che il Signore è con noi e ci assiste con il suo aiuto?
Preghiera
Signore, sono una piccola candela
accesa dal tuo soffio d'amore:
Fa' che io sia sempre luce
per chi è nelle tenebre,
fa' che il vento delle cose del mondo
non si abbatta mai sulla mia piccola fiammella.

Signore, ch'io viva
per poterti dare gloria,
per essere la tua messaggera di luce.

Fa', che io non mi risparmi mai,
quando mi si chiede di donare
nel tuo nome,
per essere una voce che canti la tua lode,
un segnale di luce per chi è lontano
dal tuo regno santo.

Donami la capacità di evangelizzare
i fratelli che ti ignorano,
che ignorano la dolcezza del tuo amore,
la stessa tua capacità di attendere
che anche l'ultimo agnello smarrito
torni all'ovile, che anche l'ultimo uomo
dell'ultima terra abitata
possa conoscere la dolcezza
del tuo nome santo.

Che tutti gli invitati alle nozze
non disertino il banchetto,
dove tu, Signore, ti fai pane, vino,
carne e sangue
in virtù del tuo amore senza tramonto.

